
D
ieci anni fa il Consiglio
di sicurezza dell’Onu
ha approvato la risolu-
zione 1325 su «Donne,
pace e sicurezza», rico-

noscendo la necessità di coinvolgere
le donne nella prevenzione e nel su-
peramento dei conflitti. Il documen-
to rinviava all’approvazione di piani
nazionali, per tradurre in passi con-
creti le linee guida indicate. Nel giu-
gno 2009 Rosa Villecco Calipari, vi-
cepresidente dei deputati del Pd, ha
ottenuto l’approvazione di una mo-
zione che sollecitava l’adozione di
un piano italiano. Ma al momento il

piano ancora non c’è.
A che punto siamo?
«Bisognerebbe chiederlo ai ministri
Frattini e Carfagna. Pochi giorni fa il
ministro degli Esteri ha annunciato la
stesura di una bozza. Noi come Pd pun-
tiamo non solo all’adozione di un pia-
no nazionale, ma anche al rispetto di
un metodo, che preveda oltre alla par-
tecipazione del ministero degli Esteri,
della Difesa e delle pari opportunità,
anche quella delle organizzazioni del-
la società civile che da tempo sono im-
pegnate in questo campo. Finora non
è avvenuto.
Perché è importante adottare un pia-
no nazionale?
«Perché questa è la risoluzione Onu
a più ampio raggio d’azione. Non si
limita ad indicare campi d’azione
specifici, come i minori o la lotta al-
l’Aids, ma riguarda quelle che noi
chiamiamo le tre «P»: prevenzione
nel corso dei conflitti, protezione e
partecipazione delle donne tanto
nei negoziati che nelle missioni di pe-
ace-keeping e peace-building.
L’obiettivo è che le donne non siano
solo vittime, ma diventino attori
principali della costruzione e del

mantenimento della pace».
Nonostante l’impegno Onu questo
non sta ancora accadendo. È così?
«Molti paesi Onu hanno messo ma-
no a politiche specifiche. Ho avuto
modo di conoscere l’esperienza del-
la Svezia. Loro hanno puntato su
una forte presenza delle donne nel-
le forze militari di peace-keeping
ed hanno verificato come sia più
semplice essere percepiti come
una presenza costruttiva e non so-
lo di contrapposizione: diventa un
fattore di protezione dalle violen-
ze e di coinvolgimento delle donne
a livello locale. Certo molto resta
da fare, sul coinvolgimento delle
donne nella fase di negoziati di pa-
ce siamo ancora indietro».
In Italia qual è l’ostacolo alla risolu-
zioneOnu?
«Spero che le promesse di Frattini
abbiano seguito. L’ostacolo vero re-
sta però il taglio delle risorse per la
cooperazione, l’ultimo è del 45%.
Credo che invece sia una necessità
ridare forza alla società civile e pro-
muovere la cultura della pace spe-
cie nei Paesi dove siamo impegnati
in conflitti armati». MA.M.
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«Noi non abbiamo ancora
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La Sakineh
cristiana

L'AltaCortediLahoreieriha impeditoalgovernodiIslamabaddiconcederelagrazia
ad Asia Bibi, la donna cristiana condannata a morte con l'accusa di blasfemia per aver
insultatoilprofetaMaometto.Diversiavvocatihannoinfatti inviatounapetizioneallaCorte
di Lahore per impedire che il presidente Asif Ali Zardari salvi la vita a Bibi.

RosaVilleccoCaliparièvicepresi-
dentedeideputatiPd.Nel2009hapre-
sentato unamozione per sollecitare il
Pianonazionale sulla risoluzione 1325.
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